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I I M YEIVDETTA YEWETA 

I 

Forte mi prendi per di coppe un re 
Cke tn^iutte f/iuocare si poua? 

FoiHONu tragedia inedita. 

Intningìnale una piccola città cui fuccìa gen-
tìlìQ corona il dolce pendio di leggiadre coiline, 
«lielro CMJ più severo nelî  aspetto sorgono come 
6iahchì fanlnsini le nevose cime dell' Alpi. V onda 
cristallina di un iiunic si sprigiona impetuosa dalle 
sovrastaiiii giogaje, poi à»\ lungo corso resa poco 
a.poco più calmit scende ajlapianura^ popolato di 
«ase e, 4' oliveti., e come una KOtia dorata ne fende 
il seno a mela. Allegralo dtilP aspello dei più bei 
vezzi,di natura., la collina ed ti fitiflie, s'erge un 
HalazEO di vini'ggiatHra d'un veneto patrizio che 
noi, pescando un nome nel nostro mare dell'ari­
stocrazia di quel tempo cinomereino Foscari. Itn-
tnagìnato tulio questo avrete il quadro neceissario 
all' intelligenca dei mio racconto. 

Il disegno, che nella vostra ménte avrete for­
mato sarà quello per certo di un luogo allo a ri­
creare anche lo spirito addolorato dei poeta di 
Hus^ e Foscari che in ben altre circostanze Iro-
vavasi che il povero Giobbe, sapeva goderselo a 
ineravigHa e trarne tutti que* vantaggi, che la ri­
dente posizione e te sue ricchezze potevano of­
frirgli. Quando stanco del fasto delia capitalo vo~ 
lea venire >a deliziarsi nella sua ***^ un numeroso 
seguito, d*.amici e di conoscenti lo accompagnava, 
avea ^} può dire una corte, e buon conto po­
teva averla che in potere e in dovizie ógni par 
trizio veneto polca ben dirsi un sovrano. Sorgeva 
còli' aurora la festosa brigala, e percorrere le vi­
cine pendici, le circostanti villette, e le villeggia­
ture di qualche altro signore era tutto di suo di-, 
Ietto. Quando il sole accennava ai tramonto un 
lauto pranzo }' attendeva, ed i. giuochi, gli scherzi, 
la piacevol conversazione offrivanle il mezzo di 
passare lietamente la sera, e farla in barba ai 
venti e alle nubi, se credevaho essi opporre im-
pedìmeotò alle sue scorrerìe. 

Fra gli altri facca parte della compagnia qii 
frate (di che ordine non ha ricordalo In cronaca) 
per celie e sollazzevoli modi fumoso, e caro at( 
ogni società di Venezia, quanto un giorno di va­
canza a chi frequenla V Università. Giacche ci è 
indifferente chiamiamolo fiale Isidoro; che teloce 
al refettorio e tanto al coro egli fosse come 
quello di quel poeta, purmi tisseveri' la parie cui 
Io vedremo rappresentare fra poco. 

in un di quo'giorni, che per \a cattiva dispo­
sizione del tempo avean dovuto i villeggianti ter. 
starsene in casa, caduto essetido dopo varj argo­
menti il discorso sulle varie ubbie e gli spauracchi 
che un di lauto poteano neli' animo di tutti, e si 
forlemcnte ancor radicati nei tscmplici coniadini, 
ebbe a ntiscere un vìvo contrasto fra S. Eccellenza 
ed uno dei circosiaati. Mernvigliavassi Foscari che 
potesse mai esserci slitta gente si credula da la­
sciarsi 4;ab1)are con vane apparenze quai bimbi, 
e tacciava di vifc chiunque temeva le streghe edà 
iiiurti, assicurando che cercar d'iniimorlclo con co­
se dì questo genere saria tornalo io «tesso, cfao 
infondere un Uuiipo di ragione nel pcnsiet* d* un 
pedante. Sesteaca l'altro, che quantunque dellii 
falsità di tali cose fosse in cuor suo persuasisst-' 
mo, pure non si (enea sicuro del suo contagia, © 
dubitava di ciò, che trovandosi nei caso avrebbe 
fallo S, Eccellenza. 

('o.«ì altri per Foscari altri per T avversario 
parteggiando,, fortissima disputa ne nacque, cui poso 
Sno i! grato olezzo delle vivande itubundite, che 
tolse ad ognuno la voglia di evocare gii spettri 
fra il cozzar delle forchette e il riempiersi e vuo< 
tarsi dei nappi. 

Fra tanti che avean sostenuta nel diverbio 
1' una e 1' altra delle opinioni, frate Isidoro soltanto 
era rimasto in silenzio; ma piccato della sover­
chia oslentazione di coraggio dì S, Ece., avea 
giurato in suo cuore di mcllerla alla prova. 

Terminato il pranzo,, non so qual pretesto al­
legando si disgiunge il frale dalla compagnia, Q 
soletto per occulte slraducce avviandosi giunge 
alla porta dell'ospitale e là entra. Quali fossero 
le pralìche eh'ei ritenne per ora non narrerò; 
fatto sta che ritornossene portando sotto il ferra-
juplo un involto. Questo, tornando a casa furti-
vamenle, depose in sua camera; quindi ingenito co­
me Eva prima del peccalo originale, presentossi 



nella sala di conversazione, ove (ulta la società 
dopo il pranzo ei;asi radunala. , , , ... „ 

Ma a Foscĵ rî  èie in f^rbénja Aqn \^i cedevla. 
a Mercurio, !'iii'̂ qilil^ silenzio d'erfràfe niin passfl[ 
inosservato, anâ ^ fi^ìniiiandò; in; gfiia;metile il cu­
rioso di lui conf|egn;b iil tulla qufella'g'roriilala ebbe 
n dir fra se sleìisfl :' qui galla ci cóva. Però ben 
s'astenne dal farne molto ad alcuno, e la sera 
passò (allegramente come l'usalo anzi ollremodo 
si profras'^e. la conversazione. Ma finalmente il 
sonno reclamando i suoi diritti, si pensò essere 
orrtvai giunta' r órri dì separarsi, ed inugiirandòsi 
reciprocamenlo propizio: queir umor che stilla da 
pnjtatien <), ciascuno si ritrasse irellc proprie 
Blanze. 

Era già scorsa una buona mezz' ora, e Fo-
scjiri slava giìi per addormirsi, quando pargli cbe 
alcuno stiri le coltri del suo ietto. Sta in atlen-
'/ioiie -^ Si muovono nuovamente — Frate sia 
quìolol .... nessuna risposta — e le coltri sempre 
più tendono a terra — Frale sta quieto I ... e si 
pone a rassclfarle — ma una mano torna a sii-
rarle dal lato opposto —̂  Frale sta quieto, lascia­
mi dormir in pace! .... l.a mano ricompare — Irato 
s' avventa 1' afferra. Il braccio si stacca, è fred­
do, è d'un cadavere. 

Nò una voce né un geslo di'terrore sfuggi 
•n Foscari, gcUò sdegnos^meiile quel braccio in 
un angolo della sinnza, si avviluppò nelle coltri 
o tacque — Tutto fu silenzio — Passarono 10, 
•^0, ,80 minuti — 11 povero Isidoro e pel freddo 
ó pel timor deli* avveiiuto, era più morto cbe vivo, 
— Stanco finalmonfe di restar più a lungo in 
qnello sialo di ambascia, prende una «raridela e si 
accosta al letto. Non v'ha d'-ibbio — Foscari pia 
ridaraònte dormiva. Riissicuralo, cbe niente fosse 
'nccaduto di peggio, aperse l'uscio sulla punta dei 
piedi ed avviandosi in fretta alla sua stanza si 
racciò a lello, dimenlicaro sperando col sonno la 
)>!<ssala paura, e quella che del risentimento di 
»S. Ecc. luHora gli rimiineya. Foscari lo segui 
collo sguardo e vedutolo oltrepassare la soglia: 
Ora, disse non ho più dubbio. 

Sórse il solo del giorno appresso e Iramonlò 
— lanli altri lo seguirono — Le cortesie \oiso  
il frale aumerilavano sempre più — La stagione 
aiilunnale era mollo avunzala, ma invano allegan­
do i siioi doveri, che colà lo chiamavano e rin­
graziando dello avute gentilézze, chiedeva il padre 
Isidoro di ritornare a Venezia — Foscari non 
volle mai lasciarlo partire — Diceva che senza 
lui, la sua piccola società sarebbe rimasta come 
tin corpo senz'anima, che non volesse usargli que-
ipla scortesia —̂  Prendeva sopra di se la respon­
sabilità, incaricandosi di ollenere un più lungo 
permesso col pndre priore, col quale aveva con­
tinua corrispondenza, ir frale abbagliato da lauta 
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.1, gentilezza lasciò poco a poco ogni ombra di so-
speV|o., p, pei\s?[ya frâ ,.̂ e ; 0, ^ricambiandola con al-
trettariìà èotle|3iav\YtìÌoljÌf8'*"''i'Ipcnlire della mìa 
colpa/ 0 ' neri mi \ià ')cronosciuto{i 

1) Poluionea ìcag. inedita. 

Mi, fecero angherie di nuova idea 
^ --„• Et diviseiunt veitimen!a,,m!Ea., 

tì. GlWTI. 

II padre priore, riceyeya intanto da S. Eccel­
lenza la lettera seguente: 

Padre Reverendissima. 
" Le ho già fatto noto coli'ultima mia, come 

la niJilatlia del,,pQVecó-padre Isidoro sia stata da 
tutti i medici giudicala insanabile. 

*' Sull'alba delP altro jeri, infuriando il male 
sem(3re più; gli furono dietro sua richiesta ammi­
nistrati gli ultimi Sacramenti. Verso le tre ore pom. 
il poveretto, dopo broye agonia passò da questa 
a miglior vita. 

"El la può Immaginare P. R. quanto qui futU 
deplorino la perdita di un sì caro amico, e in quel 
hitlo siansi molali i nòstri campestri divertimenti. 

" Le pbmpé funebri gli sat-ìanno poi faite a mie 
spese. È r ùnico tributo, che possa vendere alla 
sua cara memoria. Spedirò fra breve al Convento 
lo carte e gli' effètti che a lui appartenessero. „ 

Ho r onore . . . ' , 

Era legge dell'ordine, che alla morìe di un 
confratello, fra gli altri si dividesse la sua eredità, 
1 non molli libri, le non pocbe bolliglie, gli altri 
éifetti del povero frale ebbero in lai guisa la slessa 
sorte, che le spoglie di Gesù Crocefisso, mentre 
egli ignaro di esser passato nel numero dei più, 
quanto queir eroe dell'Orlando Innamorato, cbese-
gato a mezzo la schiena andava eombaUando ed 
era morto, slava deliziando a *** il corpo e l'a­
nima sua. 

Le tragedie ed i romanzi di tristo fine ter­
minano ordinariamente colla morte, nò dopo questa 
air oppresso i'esta altro a lemere dal perse.culore, 
ma pel povero frate Isidoro là morte non era in­
vece cbe il primo anello della sua catena di do­
lori, il primo corso del calice di amarezza che 
dovea lutto vuotare fra breve. 

Era una delle peggiori giornate cbe mente 
umana possa immaginarsi, una di quelle giornate, 
di cui come disse il nostro iVrnaldo : e//» amanti soli 
ed i ladri sanno appressare la misteriosa poesia. 
Una vera scena dell' inferno di Dante, PareanO 
scatenati a combatterai tulli gli elementi. 

Intanto la carrozza di S. Ecc. cbe dovoa ri-
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condurre il frale alla sua dimòra, novella airca di 
Noè si flvvftnanva imperlerila in mezzo, ali? «ragaiio. 

Ma se l'aspetto dei cielo era spaventoso al 
di fuori, non era meno tremendo il cangiamento 
die succedeva al di dentro. !1 volto di S. Ecc. pri­
ma sereno bome un mattino d' Aprile, era divenuto 
fosco come la procèlla che imperversava^ né frale 
Isidoro lardò mollo ad avvedersi che le parole di 
Foscari-dapprima sincere, eran div«Miute più iro­
niche che^i raggio del sole quaiitlo la l« :̂i)p«ra-
lura e ni 20® sotto zero. Ned era sperabile che 
il turbine fosse di qilelli d' estate^ che sorgano e 
sperdonsi in pochi minuti — (ulti i mezzi che l'arte 
di un cortigiano può suggerire, furono posti in o-
pera per istornare il mal umore di S. E., ma in­
vano — pftrea aumentare come la forza di gravi­
tazione in ragione inversa del (juadrato delle di­
stanze, e frale Isidoro perduta adatto ogni speranza 
avviluppatosi come Cesare nei suo mantello escla­
mò sospirando : fìat coluntas tua. 

8i smontò dalla carrozza si entrò nella barca, 
ma né per cangiar mezzo di trasporlo cangiò la 
fortuna — finalmente eflco il convento—Fermate 
grida Foscari al gondoliere,- il padre scenderà qui. 
E frate Isidoro balzò sul terreno, povero corvo 
lanciato in niczKo al diluvio, mentre T arca dei 
perfido Noè proseguiva il suo viaggio verso cu 
J '̂oscari. 

— Chi é? domanda i) porlinajo 
— Frate Isidoro da *** 
— Farmi ìrapossibilfe che abbiate voglia di ce­

lie coji una notte come questa. 
— Celie? frate Isidoro in carne ed ossa —r-

aprite presto vivadio, che sono inzuppato come una 
spugnai — Eii! ohe frate Isidoro d'Egitto! Gli é 
morto che son tre mes i l . . . . replica l'altro. 

— Merlo? 
— Morto — e non mi seccate con altre in­

terrogazioni perchè vado a letto. 
Che fare allora il poveretto? A casa Foscari 

il tempo era ancora più brutto — torna a bus­
sare alla porla, ma indarno —• finalmente il por­
tinaio caricandolo di mille improperj^ torna per 
dirgli che se ne vada, né gli rompa la san­
tità del silenzio! 

— Ma caro *** ( e lo chiamava per nome ) 
«prite almeno le fmestrine delle porle, e vedrete 
die non v' inganno. 

L'-aperse — lo vidde, lo conobbe, ma invece 
che risultarne un vantaggio, né derivo un massimo 
danno pel povero frate, che spinto dalla paura 
corse il porlinajo pei chiostri, chiamando ad alta 
voce il priore ed i monaci, gridando ch'era giunta 
la fine del mondo, che sorgevano i morii e che 
]' anima del padre Isidoro alla porta del convento 
domandava d' essere inlrodolta. 

Sorgono i monaci dal letto — vanno alle 
finestre — non v' è dubbio — è Ini -— che s'hn da 
fnre? Esorcizzarlo — Il priore vesto il camice 
e la stola — si apre la porta, ma una fila di mo­

naci sia a guardarlo — si avvanxa il priore e do­
manda: 

— Che volete? 
. i— Che voj^lio? Santo Dio — S o n esse do?-

mande da farsi? — Essere ammesso in convento; 
Parvi una bella carità cristiana, prendervi gioco 

di un povero infelice, in una notte come qiusia?.... 
-*• Eh povera anima del Furgat<frlof Requiem 

Belerriam, Requiem aelernam... 
— Ma siete pazzi? 
— Requiem aelernam! Requiem aeternflm! 
-—; Ma se son vivo in nome di Dio! 
— Requiem oeternam ( Requiem aelernam f 
— Ma chi diamine vi ha cacciato in lesta ch'io 

sia morto? 
— Requiem aeternam! Requiem aelernam! 
— M» in nome di Dio lasciale almeno che vi 

parli ! 
— Requiem aeternam, requiem aelernam 1 

E come uno schermitore menando per dritto 
e per rovescio 1'aspersorio sul viso del frale, ag­
giungeva il priore gli sguazzi dell' nqua bonedctta 
a tutta quella non benedetta, che andava lavandogli 
lutto il corpo — Senoncbè egli vedendo che get­
talo al vento sarebbe siato ogn' altro discorso, 
chiamato al cuore ogni sua forza, si risolvette a 
tentar un ultimo esperimento, e cacciando-i,nel bat­
taglione dei frali, come Arnaldo di Witichelried 1) 
per mezzo a'tedeschi, altri seco lui trascinandone, 
allri cncuiandone a terra, giunse a ftirli tanto certi 
eh' egli era vivo, quanto non avrebbe potuto eoi 
più belli sillogismi, che logica possa trovare. 

Potè allora dalle loro informazioni raccopez» 
zare tulio il filo della sua tragica avventura, e 
dopo essersi asciugato ben bene, ottenne che uno 
dei confratelli gli cedesse per quella noi le il suo 
letto — Ma una lunga maìaltia, dal disagio sof­
ferto cagionata, e la perdita delle bottiglie, che 
vuole soilanto gli poterono restituire; gli tolsero 
per sempre la voglia di sperimentare il coraggio 
dei nobili di Venezia. 

E, SALENEW 

1) Svizzero — Alla bajlaglia dì Seinjiacli: 
azione clic merilò gli fosse erulta una cuppellu. 

Eroici 

TRE FANCIULLE DA MARITO 

Una delle più frequenti cagioni dell' infelicità 
di molti maritaggi anco fra i meglio assortili, si 
è il modo troppo sontuoso con cui i genitori po­
veri 0 forniti di poche fortune, alevano (e loro 
figlie; e a far lestimonianza della veracità d| questa 
sentenza oltre i molti fatti che ad ogni istante ^' in­
contrano valga il seguente racconto di un, bt'ili^nte 
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ed orgtiloscritiore .francese *.Sje io avessi delie. 
figlie scrive egli, mi pare che seguirei la massima 
di un mio vicino di campagna il quale in questo 
punto la pensava assai bene, e alfìnchè le opinioni 
di quest'uomo gi(^vino alla educazione delle no­
stre fanciulle, mi accingo â  farle conoscere al pub-
bl'co, ,, 

li Signore di cui si (ralla, aveva faina di 
essere richissimo, pure le sue Ire, figlie.erauo mo-
(Icslamenle vestile- L* esiale di una slolfa di col­
t o n e - f inverno di lana - ed una sola veste di' 
seta per i giorni solenni r- la loro lingeria però 
iM'o lì[ii:jsim» e gli abili foggiali ad uso moderno 
onino* falli dullu maggiore, coli' njulo delle due mi­
nori sorelle. 

In famiglia sì vìveva semplicemente, non a-
vevano carrozza - il vitto era suflìcienle ma senza 
rìccrcaieiSKa e sonza lusso quindi molli notavano 
(jiiel stgnore-di-avarizia, io peraltro era slato testi­
monio della sua generosità nel soccorrere gli in­
felici e nel rendere molti servigj al Comune. Mi 
ricurdo che un giorno che io stava questuando per 
faro acquisto di una novella barca ad un povero 
pescatore, a cui il mare aveva' ingliotlila la sua, fui 
mollo sorpreso ntil vedere l' olierta di quel signore, 
<'hc equivaleva alla mela del prezzo della barca 
glossa - per cui ebbi la goffagine di lasciar scor­
gere la mia meraviglia - , senza che se- ne of­
fendesse, anzi mi disse con bontà. ' 

" Vi hanno dello che sono avaro non è vero?— 
pure vi farò rimanere ancor più sorpreso quando 
vi dirò, che io sonò privo di carrozza quantunque 
mi sia grave l'andare a piedi - che sulla mia ta­
vola non sono serviti che due pialli, benché ami 
•issai lo ghiollonerie - che le mie suppellellìlì sono 
semplici, benché io ami il lusso, ~ che amo di 
vedere nuo stuolo di servi - benché non ne tenga 
che due. Ma bisogna che vi dica che io ho tre 
figlie da marito. 

Capisco! in queslo modo voi volete appa­
recchiare loro una grassa dote! 

" Anzi voi non capile nulln rispose - Ascol­
tale - lo possedo 60 mila franchi di r»i(idila - sup­
ponete che io la impieghi, latta, allora ciascuna 
delle mie figlie sarebbe abituala a vivere con una 
rendila di 50 mila franchi, poiché - carrozza, do­
mestici ed ogni sorla di lusso non costano me­
tto - Supponete che io le mariti tutte tre ad un 
tempo - per me sarebbe un sacrificio mollo gra­
voso di dovere, per queslo diminuire la. mia for­
tuna, dividendoli) con esse - e sarei costretto di 
vendere la Carrozza - di diminuire i servi e di 
man<>iare parcamente - Ebbene! Mie figlie avreb­
bero 10 mila franchi di rendila per ciascheduna, e 
ee i loro'marìii non possedessero che dell'inge­
gno e della probità noi sentiremo di essere po-
\Hi e rovinali ; - m i a moglie ed io con la metà 
della rendita, e mie figlie con un terzo degli agi 
ti delle lautezze cui erano abituale - d'altronde Dio 
^à che bel regalo darei a miei generi! 

Non: volendo,'io sacrtiìeaire ini«; figlia dan­
dole in ispose a marìli vecchi o brutti purché que* 
sii abbiano il pregio della ricchezza, coinè i3î  usa 
fare^ così esse entrerebbero in famiglie nien rìc-> 
che della Iure - prive di Carrozza - con una tavola 
mediocre - con poca servitù - dovrebbero per ne­
cessità diminuire il lusso dei loro corredi-quindi 
esse sarebbero infelici, e renderebbero infelici i 
loro mariti, o li manderebbero in rovina. - lo spen­
do invece 15 mila franchi all'.anno-Quello che 
economizzo è a profitto dell'umanità solierenle, e 
le mie tre figlie marilandosi troveranno nella casa 
ove andranno tulio il lusso e lecomodilà di cui io 
volli a bello studio privarle - d' altronde la buona 
morale e' insegna, che bisogna lasciare alle fanr». 
ciiille il desiderio di molte cose onde i roariii ab­
biano la compiacenza di soddisfarle - di più Jion 
èi ben fatto che una fanciulla creda di abbassarsi 
ed impoverirsi prendendo marito, ma fa d'uopo, 
anzi, che ella sia convinta che colmaritarsì avvan-: 
taggin di mollo il suo stato. 

Quando sarà maritata, se sì vedrà veslila cpn 
più ricercatezza se avrà una Invola meglio imban-, 
dita, se avrà maggior numero di famigliari di quan­
to aveva in propria casa, questo aumento di be­
nessere lo ollribnirà al matrimonio, ed amerà,dì, 
più il marito, che Je avrà procurato tante lautezze, 
supponete il contrario e vedrete in quale abisso r 
genitori precipitano le loro figlie.-Ma ciò non è 
lutlo ! - Vi sono di quelli che educano le iìglie loro 
come se avessero il doppio ^elle facoltà, che pos-
sedono quindi se anco volessero privarsi nella 
loro vecchiaja delle còse più necessarie alla vila, 
non potrebbero procurar ad esse tulle le sontuo­
sità in cui le hanno educate. 

Ma in nessuna classe vi sono lanli che cadono, 
in si fallo errore, quanto io, quella dei Burocrati 
e dei piccoli possidenti i quali non avendo fortuna 
propria spendono Inllo quello che guadagnano e poi, 
lor non resta nulla di dare in dote alle figlie, le quali 
non trovano marito o sono condannalo ad un per­
petuo celibato. - Queslo peraltro è il meno male 
che lor possa accadere, poiché maritandosi queste 
sventurate passerebbero la vita in mezzo alle più 
dure privazioni, formando la propria e V altrui in-
felicilà. 

Vi ripcllo adunque ehi;, io amo il lusso e la 
buona tavola quindi sono meno corraggioso di mia. 
moglie nel sopportare le privazioni, che volonta­
riamente ci siamo imposte per la felicità delle no-, 
sire Ire figlie - io faccio parte di una società di 
buontemponi e di quando a quando un sontuoso 
pranzo mi compensa della sobrietà, che seguo nel­
la mia lamiglìa. 

Quando mie figlie saranno maritate io diverrò 
subilo ricco - avrò Carrozza - avrò cuoco - ecc. quin­
di allorché le tre copie veranno in nostra casa, 
approfilteranno di tulle quelle splendidezze alle 
quali mie figlie non erano assuefatte, v le loro vi-
sile saranno una festa tanto per esse che per noi. 



IIADSTRI COMTEMPORANEl 

ALESSASDBO HADROCORDATO 
« » • » » f»*<MK 

Alessandro Maurocordalo nacque nel febbrajo 
1791 a Coslantinopoli. Sua madre era una prin-
cipess» dei S. Caradja, e dal lato paterno discende 
dal grande interprete olluaiano, Alessandro Blnu-
rocordato, che ottenne ì̂ grttii rinomanza nelle 
scienze politiche, verso la fine del secolo XVII., 
e s'ebbe dall' impprator Leopoldo 11. il titolo di co. 
deir Impero per aver cooperato alla liberazione di 
Vienna assediata da Kàra-Muslarà nel 1683. Il 
figlio di questo Alessandro, Nicolò, nominato 0 -
spodaro di Moldavi», è il primo de* principi Fa-
itariotl nelle provinole moldo-valacche. 

L'educazióne di Alessandro Maurocordalo co­
me quella di lutti i giovani Greci dell' epoca, de­
stinali per la loro nascita a fungere le più im­
portanti magistrature governative e diplomatiche, 
fu delle pia accnrale. Egli studiò alla scuola di 
Kouru-Tchesme fondala da Demetrio Mòrusi ' in un 
piccolo villaggio der Bosforo, assai nominala al­
lora per la sua famosa calledra di filosoiìa. Il gio­
vane sopratulto si dislinso nello studio delle lingue: 
a dieci anni conosceva a perfezióne il gt*eco, il 
turco, il persiano, il francese e l'italiano. Più lardi 
apprese l'alemanno e l'inglese. Nel 1817 seguì 
a Duckarest, come segretario, suo zio Gio: Caradja 
Ospodaro in Valacchia, e in1)reve tempo' giunse 
alle pfime cariche amministrative. Colà conobbe 
i progetti della società, che meditava ed .appa­
recchiava la rigenerazione della Grecia. Quando 
il principe Caradja abbandonò il principato, Mau­
rocordalo dedito, a lui, andò a viaggiare l'Europa 
e s'arrestò a Pisa, dove l'Imperatore Alessandro 
gli fece offrire d' entrare a! servizio della Russia 
con considerevoli vantaggi; proposta che fu rifiu­
tala. Egli non volle prender parte all' invasione 
nella Moldavia, condotta da Alessandro Hypsilan-
tis, perchè opinava, che l'insurrezione dovesse 
divampar nella Grecia slessa, e non sulle rive 
del Danubio, né a Coslanlinopoli. 

— " Non v' è nieute da fare in Valacchia, scrì­
veva egli a Hypsilantis, affrettatevi a guadagnare 
la Magna e la Macedonia: là è il vero punto d 'o­
perazione. 

11 10 Luglio 1821, il giorno che la nuova 
della morte di Napoleone giunse a Marsiglin, un 
brick con bandiera russa, carico d' armi e di mu­
nizioni entrò nei porto: v'erano a bordo Mauro-
cordato e i suoi compagni, che venivano a ra-
giupgere a Marsiglia que'greci che studiassero nelle 
università di Francia e d' Allemagna e una cin­
quantina di franrcsi e piemontesi, che s'erano 
nssocialì alla loro causa. Otto giorni dopo il brick 
inalberò il vessillo Ellenico, e salutato dagli evviva 
e dal tuonar del cannone, sorli dal porlo. Per com­
prare questo vascello, Maurocordalo avca sacrificato 
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ogni suo avere. Il tre Agosto sbarcarono a Mis-
soiungi. — È inutile seguire quest* uomo di cuore 
e d'ingegno durante s i anni di lotte, che deva-

' staron la Grecia : egli primeggia sempre come ge­
nerale, come uomo di sialo, come amministratore; 
ali amor della patria avrebbe tutto sacrificato, an­
che il suo ingegno. La sua vita politila è una 
serie di generosità. Fu a Missoliingi, che egli strinse 
amicizia con Lord l'yron, che tanto lo stimava ed 
amava; e benché il po<̂ ta inglese avesse oITcrto 
20,0;iO talleri per la flolln, sotto condizione che 
Maurocordalo riassumesse il potere, questi cedette 
il comando a Colocotroni, per non smembrare le 
poche forze della Grecia. Un anno dopo Byr^n, 
spirava fra le sue braccia. Dopo l'eroica difesa 
di Sphacteri, Maurocordalo tornò alla quiete della 
vilà privala. Durante la minorila del re Ottono, 
ottenne come luogo di ritirò la legazione di Mo­
naco, poi quella di Londra. 

Chiamato nel 1840 a comporre m Ministero, 
suggerì al re di allontanare gli sirarlieri, che co­
privano tulli gli impieghi, di stabilire su l'erme 
basi le istituzioni politiclie del paese, di riformnro 
l'amministrazione per garantire alla' nazione la ti-

• berla conquistala. 3Ia non si volle ascoltarlo, pec-
' ciò egli diede la sua dimissione.' Senza fortune-, 

che tanti anni di potere non l'aveano arricchito, r i ­
cusò una penzione che gli offriva il Governo, noi) 
volendo aggravare il suo paese, che non polca più 
servire. Amato da tutti, stimato da quelli cho 
conoscevano gli alti suoi mcriliV immensi»nenle 
popolare, tornò a vivere conio un semplice cilla-
diuo. Incaricalo d'affari a Costantinopoli, è ri­
chiamato prontamente in Alene, quando la rivolu­
zione del 1843 costringeva il re a convocare una 
AssiMublea nazionale. Egli la prcsiedello per sei 
mesi, e potè contenere i trasporti di quella CA-
mera tempestosa. Promulgata la cosliluzione, ac-
celtò a malincuore il portafoglio Ministeriale, e 
dovette sostenere l'accanila opposizione della mi­
norità restala s.occomhente neil' Assemblea. Per 
mantenersi gli abbisognava, il leale concorso del 
r e che non l'amava, la ferma risoluzione sua di 
resistere anche a costo del sangue. Egli non vol­
le: si ritirò dal Ministero, e ritornò al suo posto 
nella Camera, ove cinque coleggi, elettorali 1' a-
vevano nominato ; ma nella verilicazione dei po­
teri, la Camera corolla e parziale cancelò quaran­
tacinque eiezioni e Maurocordalo e tulli quelli 
del suo parlilo furono esclusi. Benché semplice pri­
valo, sostenne d'allora in poi l'opposizione contro 
Coletti e il suo sistema, con una lolla accn.iiiln, 
che non cessò neppur dopo la morie premnlnra 
di questo uomo di Sialo, 

Di principj costituzionali, cessò d' es&er capo 
dell' opposizione dopo la rivoluzione di feìibrajo, 
temendo una reaziono demagogica, ed accettò la 
legazione di Parigi., riser\'.andosi la libertà dei 
principii da lui professali, e delle sue opinioni 
suir organizzazione politica interna. 
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Oliando scoppiarono "t gfandi • avvénìménli, di 

cui la Gi't'cia" ftr o'fgi il Teatro; "domata l'ìnsur-
rfizi/MJo !i;i*oeà belle i>róvinrié tnrchfe; iitin divisione 
an5rli>-fnincéso occupò provvlsoriohKMile il porlo 
del' Pìj*Po. JVèlIfl irisle condizióiie di quel paese, 
il re OUone. si ricordò delle virtù di Maurocordato, 
è ricKiamtfodoIo ai Ministero, dichiarò altamento 
dì voler adóllaré le sue opinioni, ed ascoltarne i 
('bnsijrli, 'fe norf lasciarsi'più strascinare a certa 
rovina da influenze pericolose, mn attendere ai 
veri interessi dolla nazione. 

Ora Alessandro Miuirocórdatò, sta scìò»liendo 
il grande prohlemn del risarciménto dèi danni por­
tali dagli insorti tìèlle Provincie greche della Turchia. 

Sai lu (]uai sia la (crrn ove d' amore, 
Cui (li) vita il su» uiut, cresuono imugo 
Mirti e cipressi?... 

BYBON 

Limpido è il eie! dell'Oriente, il sole 
Sorrido ognor, che mai del verno quivi 
Cede allo impero, n'mai rigidi venti 
Non turbano il seren spingendo fosche, 
Gravide rinhì di procelle e nembi. 
Deli' olezKo dei fior, che mille e mille 
Tappezzan l'isolette dell' Egeo, 
VI le Sporadi e Rodi è 1' aura pregna. 
Profumi inebrianti al del soleva, 
La sera allor che lutto tace, e solo 
Jn un mirto nascoso o fra le palme 
Gorgheggia 1' usignuol con più soavi 
Note, che a noi lìa dato udirlo, come 
D' amor parlasse agli astri in questa terra, 
Ove sol spira amor. Né generosa 
È so] natura al greco suol, qui puro 
Uomini i'ur, che vissero e perirò 
Da forti: e allor, che l'astro della notte 
Piove su' terra il suo pallido raggio 
D' arcana luce pinge 1' antiche urne, 
E le mraze colonne, e i templi un giorno 
Sacri ai fausti Penali, e ì monumenti 
Del genio e del poter da! tempo "infranti, 
Che soli avvanzan testimonj muti 
Delle virili, che l'uro 

fra i|ue' ruderi un avello 
S' all'accia ni gnanio, sta una croce sopra. 
È questo il loco, ove riposan quéte 
De' Cristiani le ceneri, e Iributo 
Quotidiano ricevono dal pianto 
Delle verffìni lor . . . . A queir appresso 
Fra i salici dolenti al suolo chini, 
E i neri pini solovanti al ciclo 

L'allépé teste, ftìnalzosi stìpcfrba' 
MdPiUorefj; jm9le:,èvS.cuUo sopra, un,,,Qoinî  
fed ah iitHvivtiì'ó.' Si fihsferri- In qUena, ; ; v ' 
Uom, che fu certo un dì temuto: giace 
Quivi la salma d̂  un Emiro . . . eterno 

•Fora il suo sOnnOi) se vindice irà UH giorno 
La fragil pietra non infranga, o peste • 
Sotto ai pie l'ossa, e là nemica insegna 
Le ceticei non sperda al vento . . . . Splende 
Suir Urna ancor la meaznliiiià, intorno 
D^liil'iuislo augurio miserando un gridoi 
Spande 1" upupa . . . . ; . . . 

]l sol volge all'occaso 
I suoi morenti raggi, ed' un sanguigno 
Fosco color riflettono sull'onda 
Trahquìlìa ^ell' Egeo, Solo il liiilo • 
Del nocchle'r dolcemente, ò II batter gi*av0 
De' remi sulla quéta azzurra linfa, 
II silenzio interrompono e la calma 
Di que' luoghi beati - Luminose 
Escon cento isoielle dall'Egeo; 

•Imporporato dagli estremi raggi ' 
Sorge di Rodi il lido: Ahi un di famo-ia 
Terra! del s'rtngue dei tuoi prodi àncora 
Madida e gloriosa. E da qui il guardo 
Corre desioso alle minor sorelle. 
Che ingemmano quel!'onde; Gnido e Còo 
Calimna, Palmo e la remota Samo 
Sorridono da lungi-In mar tulìossi 
De! sol l'ultimo raggio, e solo ov'era 
Segnano il loco alcune nubi d' oro, 
E un'infocala striscia. In Orizzonte 
Pallida, tremolante appar la stella 
Nunzia di sera, e già 1' eterna volta 
Da miriadi di gemme ornala splende. 
Per r onde eccheggia ancor 1' ultimo canto 
Del lardo pescatop, o 1' aer ripelo 
Remota melodia, che nei sublìmi 
Vacui infiniti si disperde e muore. 

e t . 

CONDIZIONI DELLA MUSICA IN FRANCIA 

t-m)*f<fi*-* 

11 manco di criticn musicnle non è In aot causa dell' av­
vilimento dell' arte in Franeiu in quesr ultimi tempi — La colpa 
non è dello St&to, se il buun «usio musicale va di di, in di 
deperendo, di' anni i GOVITIIÌ, più eli' ogni altro lavoro intel­
lettuale attiviimunte iiicciruggiiiroiio la miifit». lu-oordiindo soven-
zioni ai teatri lirici, iiisogiiamcnto gralnilo al Conservatorio, ed 
impiegando quimiiti mila franclii pel lucroso munleiiimento d'un 
giovane compositure, die slndiiindo o Roma, a Firenze, a Mi­
lano le divine bellezze dell» musica Italinn», o vingstiando 1' Al-
lemagna, ne avvantaggi di nuove conoscenze ariisiiclie il suo 
paese. 

Eppure v' è clii opino, die si polrelihe risuscitare 1' emu­
lazione fra compositori, e 1' entusiasmo nel pubblico fiicendo 
sempre rappresentare i capi d' opera musicali più rinomali. 
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Dif«lti la Società dei concerti, iniziava colle suo Accu-

deniie il pubblico >d uà «uòvo geuer» ,di musica, P uvczz^vn 
B rallegrarsi agli accordi, d' uua.vera s.rmonia; faceva compreu-
dere agli artisti, cìié la musica ha u»a piti nobile missione, 
che di risvegliarci nelP ànima uoa paissione e" solettlvaré gra­
devolmente i sensi; ma misterioso linguaggio iiiteìpreta il peu-
siero senza il soccorso dei ségni. 

' La musica drammatica ha la sua sède naturale al Teiìtro 
dell' Opera sovvenzionalo dallo stalo,' onorato col titolo d'Ac­
cademia; r OpeN> gode dei privilugii i pì& larghi: il suo re­
pertorio si compóne dei capi-d'opera di tutto il mondo, piìò 
tradurrò e rappresentare qualunque lavoro stranièro, e riven­
dicare tutto, che a lei appartieUiì. L'Opera - Comique dopo i 
vauduvillus è decaduta d' ulto splendori-, Chu godeva ai Iciiipi 
di MèhuI. Stodiiiiidoai oggidì gi'nerulmt-iile la musica in Fran­
cia, v' hnnno all' incirca mille e cinquecento inltlligenli a Pa­
rigi capaci di apprezzare uno spartito, e che lamuntuno la 
recente mancanza di Opere classiche nuzioiiiili. Bisognerebbe 
con ogni mt>Kzo soddisfare alle esigenze di questo «cello pub­
blico: ina i migliori spartili non escono dalla angubtii suiti del 
Conservatorio. Le più belle armonie di Beelho'teri' alla sala di 
H'-TS, non ebbero a Uditori, che pochi dilf.ttanlì,'che godevano 
del privilegio di non pagaire, e perchè la stampa uvea scono­
sciuto il suo dovere non facendo nolo a lutto Parigi, eli' essa 
poteva udire i piti bei concerti d uno de' primi genii dcilii 
musica. Però quando lo speltuculo sorprcude a un tempo i 
scusi tulli e l'immaginazione, trionfa d' ogni ditTicoliù, e i tea­
tri sono alTollati. Ciò che è impossibile al Consurvulorio è 
facilissimo all' Opera. Nel 1842 venne a Purigi una Cumpugiiia 
di tedeschi, che nella aula Veutadour rappresenló il Fruysctiutz, 
sola opera alemunii», che i fmiicesi verumuule cuniprciulono ed 
altri' capi lavori di Kreutzer e di Spor, ma. essendo miserabile 
r esecuzione, il pubblico non v' andava. I poveri urtisli prima 
dì partire pensarono di rappresentare il Fidclio, opera allora 
poco conósciuta a Parigi. Malgrado l'insulficeuza degli artisti, 
il caldo eccessivo non fuvvi iulelligenle, curioso, uniiitore del 
bello nella cupìtule, che non accorresse al Vcutaduur a sen­
tire la musica del gran maestro aleinuuiio. È curio che gli 
eminenti capi d' opera' ben ruppresenluii, non inunuherebburu di 
successo. Esiste 1' obbligo, clic gii appaltatori privjk-giati del 
Teatro 'dell' Opera diano ciuscun anno, uno dei migliori lavori 
dell' antico repertorio, ma alcuno più non si cura di questo 
dovere, e Gluck il gran maestro, e si ptiò dire quei genio è 
obbliuto. È ben vero che le Opere di (jinck esigono una ese­
cuzione perfetta non solo nello parti principali, ina anche se­
condarie, e che s* iueootrcbbero delle dilficollii pressoché in-
Bormontabili, attesa la scarsezza di buoni artisti. La Fulcon e 
Adolfo NurriI non sono piii; Duprez è- niudumu Stollz hanno 
abbiindonuta la sceiia. ila da veni' anni all' Opera il reperlorio 
è sacrificalo ai cautanti, e primu si va cercando un buon Te-. 
uoic, che una biiomi Opera. Da ciò il fallo di scrivere per i 
cantanti, invece d insegnare a questi a cantar bene, ciò eh' è 
geritto. Ogni, buon. franc.esc prefi:risce ascoltar la filosofica mu­
sica dèi Gluck anche passubiimciite cantala, ad ogni mudiocrilà. 
L' Orfeo e I' Ifigenia di Gluck ' cliiamersbbero lultn Parigi al 
teatro; e si dovrebbero ruppresenturli ' pubblicanieniu almeno 
al Conservatorio, ed avvezzare un po'alla volta il pubblico a 
non gustare, che le vere bellezze musicali. 

Gluck nato da illustre fiiniigliu nell' alto Palalinato, esordi 
in Italia, dove Oltuime quelle evasioni ed onori,- che meritava 
il suo genio. La sua musica seria era tuli' espressione, e d'un 
genere all'alto nuovo: in Francia rigenerò 1' arte, o meglio 
creò la mii.sica driimuialiua. Dopo i trionfi dell' Efigenia gli si 
chiese da persunii. chiara nuli" arie, perchè dopo le furie d'O-
re.<ile, qiMndo questi compiuta la sua venilulta, dulceini;nte canta: 
" Or poisii alfin restar tranquillo „ i conlrubassii gemano, 
e i violini dolorosanienie sliiiL.n i. A cui l'illustre autore " 0 •• 
reste mente, „ rispo.«(f, " è il ii»ii;rsu che comincia u straziare 
quid cuore... non v'uccorgule, ciie lì^li liu uccisa sua madre? , 
•. — Secondo il sig. Itoquuiilan, il solo mezzo per far accor-

frre il pubblico al teatro, si è di sbalordiie durante 1' azione 
gli spirili e i scusi, e ciò alTi)||audu sullu scena un' infinità di 

comparse, d' artisti d' ogni colore coli' urtifiiio de! meraviglioso, 
del sorprendente, il tutto accompagnato dui rintuonfar polenio 
d' una immènsa orchestrB,''iii mezzo ni gridi formideliìli dei cori; 
perché Secòtido' la b'uô ria' ingied del direttore dell' Operi) il pa­
rossismo 8onì>ro nòli s' arresta, che all' assordamento. Eco un 
dii-etlore dell'Accademia Imperiale, Che 'conta su tiilli i hieUi 
disponibili pel successo d'un'opera, eccètto lo musica, Quésto 
metodo fatalmonlè è segnilo con unsBtbltu passione, e du dieci 
anni la musica è lasciata per ultimò, quattdo si tratta di mi:lUr 
iu scena uno spartilo. 

Sì ordinò a l s ig . Scribe dî  comporre un poemetto sulla 
Fronda-, sì apprestano le decorazioni, i scenurj, i costumi ti 
trovato soddisfacente 1' ordine e 1' eirelto, si gri<iò che 1' u-
pcra era fallai iMancav» un piccolo ucce.ssiir/it; la musica. — 
L' arte non è più sncrtficula al capriccio' dei caulanli, ma di­
pende dulia spazzola del scenografo e dall' ago del sarto. 

Questo metodo inoltre rende iniposi!Ìbiie 1' accesso al­
l'Opera ad ogni nuovo compositore; »'gli dovrebbe sacrificare 
il suo genio all' esigenze del direttore e del coslumiete, com­
mettere una serie d'infanticidii morali sull' ispirazióni, che Dio 
e r arte gli bau dato, per adattare la sua opera mnuca e ri­
dotta ai mezzi'dellri compagnia di' canto già scritturata, nella 
brevità del liimpo concessogli a svolgere un (xMisiero. 

' Il teatro dell' Opera a Purigi sgraziulumcnle, dipende da 
un solo amminlsiratore, che non conosce 1' arte, e che dìccsi 
si vanti di non credere alla potenza della musica, alle sue di­
vino armonìe; invece VOpera dovrebbe essere un'accademia 
d' emulazione artistica, ove i giovani ingegni possano istruirsi, 
concorrere con nobile gara uHu presenza degli autori già ce­
lebri. È quanto protenderebbe oggi ottenere 1' illustre Trop-
long, consigliando al govèrno di pagare i debili dell' O/ieru, 
renderla iiiilipendente e facendola entrure nella lista civile, no-
niinure una conimÌ!<siiine d' inlelligenli, che ullulo del mini­
stro incaricato dell' umuiinisiruzione del gran Tuatro, vegli e 
provveda secondo i bisogni del tempo e dell' urte, Queste os-
seivaziuni non sono del lutto loculi. i. 

CORRISPONDENZA 

Caro Giussani 
di Aitano 22 Agosto 

Friulano per adozione ed affetti, se non perchè tu abbia 
fra noi sorl.ta la cullu, io ben mi so come e quanto Iu sia 
tenero del no:ilro paese, e come tu ,ti piaccia di tulio che valga 
ad illusliure la piccola patria. So altresì come il Giornaletto, 
clic a le deve la vita vissuta finora, registri con orgoglio, e 
Se ne tenga nota di tuttocìò che rìc,ì>ce in onore de' pulriuUf. Ed 
è perciò di' io l' invito a leggere il cenno inserito nella veutlu 
giizzella il 16 corr., che tocca, d'un giovane, altre volte notato 
ad argomento di lode, dal nostro Periodico, ed encomiato oggi 
da tale che, se è coutpetcnlissimo giudice in fallo di Belle Arti; 
non è dui resto per nulla adulatore o bugiardo. Ed io m' av­
viso che il trascendere nelle lodi, speciulmenle co' giovani, sia 
come ninnarli in culla e volerli sempre fanciulli, e stretti nelle 
pastoje che impediscono il loro naturale sviluppo ; quando in­
vece una franca parola, un giudizio severo ma giusto, se fa 
cader d' animo i malaccorti ed i vili, e fan lor chiara la mala 
via che impresero a battere, infondono vigoria maggiore nei 
volenterosi e ne' saggi. 

Accennando al dipinto del nostro Travanf, che imprese a 
mostrarci " il Cardinale di Kichelieu all' assedio della Rocella , 
il dotto critico la dice la prim' opera di lui con cui esordì 
la sua carriera pittorica. Ed io nolo, che in tutta la su.i for-
bilissinia scritta prende abbaglio solo in ciò, perchè, a tacere 
di minori opere condotte in giovano età, che qualche provellri 
non isdegnerebbe per sue, e che son presagio dell' altezza a 
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cui sath per giungprc, pgr il i^niie parola sul Periodico nostro 
« sulla Vciiflu Gvzzetla ili jun'«lira .opera dello «lesso Artista clic 
s* Hinmirn, sempre che .tp si goardi^; neU'Arcipreiulc di Azzano. 
Ivi lu vedi il giormia pittore the Ita, vinta ì' età, ed «i certo 
(piusi vhê  Il ruMii'u farà auiplissiina ,^i! | come sia vero P adu~ 
g'Iu, ciie'uutt beir alba acuinni ad'ttlìò. dpteiidido meriggio. 

Ad altr'opera inivndà adesso &tt(̂  cb'rugjjitiso, opera che 
saria bello, e d:rù piir giusto, decOTtAÌl̂  il vegnent' anno lo 
Gspó'gizìone Friulana, còh geiiÌi!ìssim«S piingiero alli\ala in Udine 
nostra 1' unn» decurso. iteppréitduterà Burnabò ; Visconti, il quale, 
itcoffiunicnto dal Pupi), bn di che venivun due.NunzIi a .trattar 
iieiili acuordi, feresi »\\ incontrarli sul Luinliro, i quati, por­
gendogli le Bolle, lessbie, poi disse loro: ~ scegliete una delle 
due: (I ili iiitiiigiurc, 0 (li Leru— e per non esser̂ s annegali 
nel fiume, dovutleru ìtigojarsi le pergamene, ed anco il sug-
(Tello di piuiribu. Vedrai i' un d' essi ( che fu poi Urbano V. 
t! ulie Papi), niustrù fìuurdursi Toltraggio del Nunzio ) , obbe» 
dire, benché a ritroso, allo strano e bussuineute crudo comando; 
mentre 1' altro, tutto riverente e supplichevole^ chiede graziti al 
tiiunnu in vista dulia turJn età, che T uvea fultu scemo di denti. 

Lode al Trnvani che, a vece di Iradurci, come alcuni fanno 
sconsigliatamente, eroliuiie scene, tutor anco lubriche, nnceil-
nanti a l'alilità od a bassezze, ié quali no» parlano ai cuore, 
non destano nobili alleili, o peggio ancora, li corrompono; e 
clic piighi di piacere ai sensualismo, danno miserevole prova 
(li scuiiuscero la loro alta missione; egli piuttosto si studia di 
l'iir servire la iiobilissinr Arte alio scopo suo vero, si dà allo 
sliiiiiu dello Sluriu, purĝ enduci di quella il filosofico concetto, 
e fa drl pennello un putente mezzo educatore, che risponda 
deg(iiauie(ile alla giusta aspettazione del seculo Che se V opera 
del Travani terrà le"promesse a noi pòrte dagli anteriori di-
piuii, 8 se, come non dubito, arriverà air altezza del subbielto, 
lu ammirerai una leta che farà orgogliosa la piccnta patria d'un 
Arljsla: valente, il quale, sorvolando le mediocrità, poggerà ad 
altezza sempre più limiinosa; 

Abbimi sempre il tuo VBKDRAME. 

COSE UnBANE 

IL COLLEGJO-CONVrnO'DI UDINE 

Qut,'Sto iiitilulo di educazione per i giovanetti del Ginnasio-
Liceo dee essere mantenuto in onore dalla pubblica opinione, 
qualora allo premure di chi lo dirigge corrispundanuì Oltimi 
elTelti; e in ispecialiià oggidì mentre tutte le città del Lonibdrdo-
Veuelo 0 d' ogni Provincia della Aloniiriliia fanno a gara per 
accrescere il numero ed il decoro de' propri istituti educativi. 
Ora questi b'uoui effetti nel testò decorso anno scolàstico si 
sono ottenuti, o nel programma pubblicalo dalla Direzione del 
IV. Ginnasio-Liceci tra gli scolari distinti di ogni classe, Irovansi 
numerosi gli allievi del nostro Collegio-Convitto, e in una pro­
porzione favorevolissima di confronto agli esterni, avendo due 
terzi del numero totale ottenuto elussi distinte, Questi ottimi 
risullali sono dn atiribuirsi per la massima parlo alle curo del­
l' ab. Sabbndini dirett., pella si-elta di buoni ripettitori, pelle ora 
di studio ben distribuite, alla continna vigilanza ed alla emù-
liìzìone ecuìtata ne' giovanetti. Il nuovo piano di sliidii giuna-
sfuii, domonda tissiduo applicazione in (Ulti i mesi delP aniio 
scolastico, anzi in molte ore di ciascun giorno: quindi nulla 
meglio che lu regola dì un collegio. La modica pensione poij 
il fubbricuio i(.'stè ampliato ed abbellito per liberalità del Mu­
nicipio uniti) iillu scuole, la convenienza di aflldare i giovanetti 
ad un istituii) survu<>IJuto da l.apetlori itiuiiicipniì e Governativi 
coiisiglierHiiiio i genitori e i tutori ad upprofittarne pel nuovo 
}.ini(o. Sia iutuiitu.di conforto alP ab. Sabhadini la testimonianza 
datagli dal Direttore e dai .Professori del 1). Giniiasìo-Liceo che 
riconobbero appieno i buoni' eiretli della sue cure pel miglioro 
andamento di un Istituto, a cni molti degli attuali devuuo ri­
guardare culi alTvito, come al luogo io ciiì passarono P adole-
Minza e da cui uscirono uomini educali ed titili cittadini. 

Èaami finali degli Alunni det Ma^ilrS 
sig. Giotarmi Hisiiùrdi 

Gli esami degli Alunni dell'tgiilalo Elemeirt.are privalo del 
distinto Maestro sig. Giovanili Rizzardi, tatotto in quesCanua 
oltre air usato Solenni, perchè presieduti dall' Emlneiitis». Car­
dinale AsguiNi il. quale noti iadegnava 1' amorevole bffukhi 
memore di quel divino, che disse " laneiate the i fanciulli tilt" 
ga'no ame „ ~ Nel pigliare ricordo dr questo allo di degnazione 
deir illustre Porporatoj cite tanto onora il sig, nizzardi, non 
possianio a meno di fargli manifesto le nostre gratniazioni per 
la onorificenza che gli Venne largita^ unoifificenza l'ho egli aveva 
cagione di sperare non foa»' alifu per l(ér, taiiie cure, ohe spe* 
se onde introdurre fra noi gli utilissimi,esercizi ginnastici, ar­
gomento educativo che si procaccia sempre nuovi segnaci nulla 
nostra città, sino Ira la schiera di quagli iaiitolori che piJi gli 
si mostrarono avversi. 

il narrare come gli alunni dqi sig. Rizzardi facessero beila 
prova dei loro progressi in tutti ì difforenli rami di stadio a 
cui furon cresciuti, sarebbe opera troppo lunga^ ma le laudi 
che r onorandissimo Preside, e i' ejeitii uditorio loro coustnlita-
no, bastano a fame sicura tesiiniotliunza «netiv ai più ritrosi. 

z. 

Giovedì 7 Settembre, glorilo della solenne chiusura degli 
Studii e dislribiiiziune de' premj nelP 1. U. Ginnasio Liceale 
udinese, il chiarissimo prof. mona. Giovanni Francesco Banchieri 
lesse un bellissinio suo discorso, parlando della uoslrn lingua e 
letteratura; ohe «ssondo figlie primoirenile della Latina e ideltq 
Greca è necessario i giovani iiiiliàiii iniziarli nello ^ludio dello 
due lingue madri. Disse l'Italia sorella della Grecia, q che i mo­
numenti, la lingua, i costumi nostri ricordano l'inciviliménto a-
vulo dagli Eleni, come la natura dei suolo o del clima (Kii 
due paesi s' assomiglia. 

Parl6 d' Omero e di.Dante itob «oi(» éoine modelli di mo» 
rale e di lingua, m^ profondi filosofi^ ^rantii teologici, che mirano 
principalmente alia migliore eostitusione^ politica delle duci na-* 
zioni, allora agitale da guerre intestine Q per discordie divise. 

Chiuse il breve trattenimento il benemerito Direttore.. dOB 
Jacopo Pirone, dicendo che l'istruzione de' Ginnasii non è che 
una parte dell' educazione, ma dover questa compiersi nel seno della 
famiglia. E che perciò ogni cura ile' padri esser \ o(tQ dovreb» 
be a formare il cuore de'giovani, istillando.loro le litassiwe di, 
una vera cristiana morale. i. 

Il sottoscritto olTre un premio di CENTOCINQUANTA 
(150) pezzi da SO franchi a chi dà qualche indizio sul forl<i 
stalo commesso nel di lui Negozio la sera det 32 al S3 Qen-*' 
najo 1854. 

Udine 9 Settembre i854. 
ANTONIO PICCO Orefice. 

N. 2 2 1 1 5 - 1 2 7 8 R. I. '. . '• 

REGNO LOMBARDO-VENETO ; 
A VVISO 

Giusta Dispaccio Telegrafico di jeri di S. E. il Ministro' 
delle Finanze N. 16200 comunicato da S. E. il Sig. Luogo--
tenente a cominciare da quest'oggi t." .Settembre e'i'ind a 
nuova disposizione la moneta d' argento, sarà accettata iii lutti'. 
i versamenti pel pieslito dello Sluto al corsu di '112 (cen-' 
tododici ). • • ' 

Udine il <.* Settembre 1854. • ' 
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